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SULLA FERSA del gelso 

E IN «INEKALI 

SULLA PRODUZIONE DEGLI ESSERI 

CHE VIVONO IN ALTRI VIVENTI 



4. guanto abbia operato questo mentissimo Corpo sull'im- 
portante argomento della fersa de' gelsi, sia per discoprir- 
ne la vera causa in una parassita crittogama, sia per addi- 
tarne il riparo stimato acconcio ; e quanti e quali si fossero 
gli altrui sforzi e le mene insistenti che quinci e quindi si 
usarono per contrastarglielo, è bastantemente palese dalla 
relativa Memoria impressa nel XX * de' suoi Volumi, dalla 
Nota ad essa pubblicata neH 844, e dall'Articolo inserito nel 
fascicolo di Gennajo 4845 del Giornale Agrario Lombardo- 
Veneto: cui può leggere ognuno che brami conoscere fon- 
talmente la cosa ne' suoi distinti particolari, e vedere in qual 
modo nel secolo nostro si tentino le dotte rapine. L'aticolo 
testé comparso nel N. 45 del Tornaconto, in cui si dà re- 
lazione d' una Memoria del Sig. Cav. Berenger ora stampala 
nel volume V delle Memorie dell' Ateneo di Treviso 4 847 , 
siccome accenna piuttosto mogniGcando ciò che in tal ma- 
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teria fece il sig. Cavaliere, tacendo al tutto ciò che prima 
si fé' da noi, sicché chi senza saper il nostro operato legga 
sol quell'Articolo, a lui naturalmente Finterò vanto n'ascrive; 
cosi a prima giunta parrebbe anch' esso Articolo tendente 
a secondare gli altrui sforzi soprammentovati , offrendo 
ai meno eruditi motivo di prendere agevolmente lo scam- 
bio. Ma noi veggendo che I' articolo fu dettato da un egre- 
gio nostro Sozio, ornamento di questo Corpo non meno 
che di questa città, il cui onore si caldamente egli cura e 
cerca di accrescere co' suoi molteplici tersi e ingegnosi scrit- 
ti, non possiamo credere eh' egli intendesse mai di coopera- 
re menomamente al tentativo di togliere alla sua Accademia 
e alla sua patria quel merito che altri pur tanto ambisce, 
ma che è proprio tutto di esse. Il perchè noi, che non al- 
l'effetto, ma unicamente all'intenzione vogliam qui mirare, 
tale articolo riguardiamo soltanto come un'opportuna occasio- 
ne, che ci si porge, di venir un po' ragionando sopra alcu- 
ni punti spettanti allo scopo nostro si dal lato della pratica 
che da quello della scienza, 

2. Dal lato della pratica intendiamo considerare ciò che 
concerne al rimedio del male, che nel menzionato Articolo 
è d'innaffiare la pianta con acqua di calce; di spargere cal- 
ce caustica intorno alle ceppaje ; e meglio di tutto di evita- 
re che le foglie infette rimangano sul campo. Oltre di che 
ci si dice che tutte le pan/itozie non durano che per lo spa- 
zio di pochi anni ; confortandoci cosi, mi penso, che il male 
in breve finirà da se stesso. 

5. Ciò che contro il male proponevam noi nella nostra 
Memoria, e più particolarmente nella Nota ad essa ( N. i ), 
ero di avere scevro dal parassitico germe il vivajo de' gelsi 
volgormente Motoria, e il suolo in cui i gelsetti vengono 
poscia piantati. A purificare il terreno, se mai fosse conta- 
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mi nato, si consigliava innanzi mettervi i gelsi, di bruciarlo 
eoa erbacce, sterpi, canne, prunami o somiglievoli cose in-* 
feste al campo od inutili. E diceasi che i gelsetti nel vivajo, 
purificato essendone il terreno, si poleano aver netti traen- 
doli dal seme, o coli' avvertenza di andar raccogliendo le 
foglie infette, e di cambiare al piò di essi a quando a quan- 
do la terra , mettendone di nuova massimamente bruciata. 
E diceasi pure che col raccogliere la foglia ammorbata, e 
mutar nella guisa ora detta la terra, si ponno andar puri- 
ficando anche i mori adulti nel campo. £ si faceva consi- 
derare eziandio che il bruciamento del suolo può tornar 
utile anche per altri riguardi, cioè per impinguarlo, per 
mondarlo dalle mal' erbe e dagl' importuni animalucci, e so- 
prattutto dai germi di altre malattie contagiose. E termina- 
vamo col dire che quando fossimo giunti ad aver netto per 
ogni parte il podere , dobbiamo por cura a conservarcelo 
tale col non portarvi letti di filugelli che avessero cibato 
foglia infetta ; col guardar bene donde si traggono e i gel- 
setti da piantare, e i letami da spargere ove son questi al- 
beri, affinchè non contengano essi letti, od altri simili avan- 
ti d* infezione , e col vegliare acciocché se qualche moro 
venisse per inavvertenza contaminato, sia nella guisa accen- 
nata rimesso nello stato suo di purezza; ricordando, che a 
garantirci dai mali contagiosi può bastare un po' di atten- 
zione o diligenza per non accoglierne i germi o tosto ester- 
miaarii, ma che tornano sempre più perniciosi ed indomili 
quanto più si lasciano diffondere e mettere ampiamente ra- 
dice. 

4. Se ora noi vogliam confrontare il suggerito da noi 
contro il male con quello dell'Articolo del Tornaconto, veg- 
giamo che il raccogliere le ammorbate foglie cadute V ave- 
vamo già noi primi indicato. Quanto all' innaffiare con acqua 



di calce, ti dovrebbe aver innanzi provato che quesf acqua 
estingua il germe della crittogama, e che serbi tale sua fa- 
coltà anche mista alla terra imbevendone quella si grande 
esleniione in erapiezza e profondità, alla quale ponno giun- 
gere gli apici assorbenti delle radici del gelso. E la calce 
viva che ivi pur si consiglia, la qual certo sarebbe atta ad 
uccidere i germi ove fossero isolati , dovrebbe anch' essa , 
per produrre l' effetto, andare io tutta quella attinenza, cui 
le radici colle minime barbatelle si estendono, arrivando al 
loro contatto. Il che non saprebbesi ne quanto fosse agevo- 
le ad eseguire, né quanto utile tornar potesse per altre ca- 
gioni alla pianta. I mezzi additati da noi e ci sembrano più 
efGcaci, e riescono per altri motivi alla pianta vantaggiosi 
ed al campo; e tanto, che peritissimi agronomi spesso gli 
consigliano anche indipendentemente dalia vista, della quale 
noi qui trattiamo. 

5. E ritornando ancor un poco al rimedio di evitare 
cho le foglie infette rimangun sul campo, che dall' Articolo 
si reputa il meglio di tutto ( N. 2. ) , notiamo eh' esso può 
in vece essere molto insufficiente. A impedire che V infezio- 
ne sul campo non torni, converrebbe slare attento al primo 
apparire della crittogama sulla foglia , e allora staccarla e 
rimoverla ; il che per altro si potrà fare soltanto rispetto a 
qualche pianticina di sperimento, come facciamo noi ( N. 46 ), 
ma in grande non mai. E diciamo che converrebbe staccar 
la foglia al primo apparire della crittogama , poiché dopo 
eh' e sbucciata, e compiuti sono i suoi germi, questi, come 
avvertimmo nella Memoria, vanno cadendo o pel soffogarsi 
delle foglie agitate doli' aria o dui vento, o per la rugiada 
e massimamente per la pioggia che le dilavi; conciosiachè , 
siccome altrove pur abbiamo avvertilo , questa crittogama 
appena tocca dall' acqua si vegga sfasciarsi e sciogliersi ne' 
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suoi germi. Oltracciò è già manifesto che il sito della mac- 
chia si va disseccando ed in guisa, che, staccandosi la parte 
ammorbata, vi rimane fin traforata la foglia, tutto essendo 
in terra caduto l'infesto germe. Cotalchè l'evitare che le 
foglie ammorbate rimangano sul campo, essendo già discesa 
l'infezione avanti la lor caduta, può riuscire, come diceva- 
mo qui sopra, di lievissimo sussidio contro del male ; e può 
cagionare per altra parte danno maggiore del bene, privan- 
do la pianta di quel naturale concime che si ha preparato, 
e che sovente è il solo che possa avere. 

6. Quanto poi al confortarci che il male in breve cessi 
da se, col dirci che le panfitozie non durano che pochi an- 
ni { N. 2. ), a chiarire la cosa osserveremo primieramcnle 
che , come epidemie si chiaman tra gli uomini i mali che 
nello stesso luogo prendono molti ad un tempo, cosi pia- 
cque dire epifitie quelli che di tal guisa invadono i vegeta- 
bili ; e come pandemie ehiamaronsi i mali, cui tutti gli uma- 
ni individui d' un sito peteano andar soggetti, cosi panfitozie 
( e forse meglio sarebbe panfitie ) pare che questi si dicano 
da alcuni riguardo alle piante : sicché la differenza tra le 
epidemie e le pandemie, le epifitie e le panfilozie, non è che 
nel grado , nel!' esser esse più o men generali. Le cause 
delle une e delle altre ponno essere o transitorie, come 
quelle che derivano dall' andamento delle stagioni, da vicis- 
situdini aeree di siccità, di pioggie smodate, di nebbie insi- 
stenti o corrosive, o somiglievoll intemperie; oppure esser 
ponno speciali germi viventi , che si sviluppino e si molti- 
plichino sopra i maggiori, o comunque sia se ne nutrano , 
affliggendoli e malmenandoli in varie forme. Ora egli è chia- 
ro che de' mali suddetti quelli che dipendono da transitorie 
vicende debbono cessare cessando queste. Quelli poi che di- 
pendono da esseri viventi, ov' eglino sicno insetti di passag- 
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{io, come sovente alcuni eserciti di locuste che devastano 
prati o campagne, potran pur cessare colla partenza di que- 
sti. E qualora sieno animalucci benché forestieri , ma che 
si stazionaron fra noi, come sembrano i cimici che da qual- 
che tempo guastan le messi del frumento nella nostra bassa 
pianura, sarà più diffìcile la loro naturale scomparsa. 

7. In generale però i parassiti di qualsivoglia sorte che 
danno il guasto alle piante, sieno indigeni oppure fra noi 
stabiliti, possono secondo speciali circostanze di suolo di aria 
o di stagione, che permettano, o no, di condur bene a ter- 
mine i loro germi, che ne favoriscano, o no, la conserva- 
zione negli appositi ricoveri, e lo sviluppo nel luogo e nei 
tempo loro accomodati: ponno, io diceva, secondo queste 
circostanze loro propizie od avverse, comparire più o men 
formidabili; recar danno maggior o minore; e tal fiata an- 
che si piccolo da non calcolarsi , e nè anche avvedersene 
chi non miri assai pel minuto. Ma questi mali non soglio- 
no mai cessare da se medesimi. Soltanto essi possono an- 
dar ad alternative per le circostanze accennate che ne pro- 
muovano o reprimano un copioso sviluppo. Le quali alter- 
native di raffrenamento nell'ordine di natura divenian ne- 
cessarie, affinchè la specie bersagliata dal parassito si potes- 
se di tempo in tempo rimettere de' suoi danni : altrimenti 
moltiplicandosi esso con tanta rapidità e si copiosamente, 
avrebbe anche potuto affliggerla in guisa che ne restasse 
quinci o quindi oppressa appieno e distrutta. 

8. Che siffatti mali dipendenti da germi specifici non usi- 
no cessare da per se stessi, noi lo scorgiamo gettando lor 
sopra uno sguardo anche di fuga. Da quanto tempo la 
mosca dell'ulivo non ne rode ella il frutto colle sue larve? 
Da quanto tempo il zafferano coltivato non è egli afflitto 
dal iuber parassiticus , e dalla carie? E le biade in genera- 
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le, da quanto tempo non sono esse malmenate dalla ruggi- 
ne? Le biade stesse, e specialmente l'orzo e I* avena , da 
quanto non sono elle bersagliate dalla filiggine? il frumento 
dalla golpe; la segala in varj luoghi dal grano sprone; il 
riso dal carolo ; il mais dal fungo ; l' erba medica e il lino 
dalla granchierella; te fave dal succiamele; il leandro da 
quella sua infezione detta volgarmente pidocchi; il tabacco 
dall' albugine ; la rosa dai gorgoglioni ; il gelso in varj luo- 
ghi dal chermes, in altri dal falchetto contagioso per mezzo 
delle radici? per tacere tante altre fatte di piante, che ne- 
gli orti, ne' giardini, ne' frutteti, ne' campi e nelle selve me- 
desime, da crittogame, e più ancora da insetti vengono 
maltrattate. I quali danni non veggiamo che mai cessino 
da se stessi; se anzi a se stessi abbandonati non vadan 
crescendo. 

9. I germi in natura non è agevole che si distruggano 
al tutto ; e se anche per circostanze particolari , come fu 
menzionato di sopra (N. 7) qua o colà se ne reprime lo 
sviluppo, in altre circostanze sanno ricomparir minacciosi 
egualmente di prima. E molto meno agevole è poi che al 
tutto si distruggano germi cotanto diffusi, come quello della 
crittogama della fersa. del gelso : il quale in oltre può an- 
che intatto serbarsi per anni ed anni entro la pianta, come 
risulta dalle nostre sperienze, che verrà in acconcio di ac- 
cennare più sotto ( N . 16). 

40. Il perchè noi crediamo vano il datoci conforto che 
questo male abbia tra breve a finire da se ( N. 2 ) , punto 
non vedendo su qual ragione fondar si possa. Nò solamente 
vano tale conforto ci sembra, ma anche nocevole ; percioc- 
ché stando altri ozioso ad attenderne X adempimento , può 
lasciar di cercare e metter in pratica il mezzo efficace che 
varrebbe contro del male. Contro i danni degl' insetti non 
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v' ha che, per alcuni, certi lavori del suolo , e in generale 
la caccia data loro o da altri inselli che se ne cibino; o 
dagli uccelli, per cui si dice che a Venezia infestino le zan- 
zare maggiormente dopo la partenza dei rondoni, e ci av- 
verte il Blumenbach che dove s' erano distrutti i passeri ed 
altri Ir ir simili, s'ebbe a pentirsi pel guasto che alle piante 
gì' insetti faceano: oppure data dall' uomo stesso che in 
molte guise ne' diversi luoghi e secondo i varj casi pur 
suol praticarla; e talor anche di concerto in più paesi ad 
un tempo. E contro i danni de vegetabili parassiti non 
v' ha che cercare di distruggerne o scemarne i germi ne' re- 
lativi acconci modi, studiatone prima il naturale procedi- 
mento , come s' è indicalo con certezza rispetto alla golpe 
del frumento [*) , e con tutta probabilità anche rispetto alla 
fersa del Gelso (N. 5). Se non che riguardo a questa la 
cosa tornar potrebbe assai più difficile, sia per la maggior 
diffusione de' germi, sia per la maggiore lor durazione den- 
tro la pianta, sia perchè essi non sogliono venire in nostra 
mano, come quei della golpe che ci capitano sull' aja. Oltre 
di che sarebbe d* uopo che certa lega si facesse ne' possi- 
denti vicini in dar opera nel tempo stesso al rimedio ; poi- 
ché le foglie infette portate dal vento , o V acqua scolante 
da campo superiore contaminato, rimettere vi potrebbero di 
continuo queir infezione che tentasi di estirpare. E ciò ba- 
stando per conoscere qual pregio aver possa quel che si 
dice nel!' Articolo del Tornaconto rispetto al riparo del 
male, ossia al punto pratico propostoci da considerare, sen- 
za più ne passiamo allo scientifico. 

• m 

(*) Sulla Golpe del Frumento - Memoria accolta in quelle 
dell' Accademia di Agricoltura Commercio ed Arti di Verona, 
Voi. XXI, 1846. 



Digitized by Google 



Il 

4 4. Dal lato della scienza intendiamo di venir qui os- 
servando la generazione delia crittogama della fersa : in- 
torno alla quale abbiamo supposto e ritenuto che i suoi 
germi caduti in terra sia colle foglie del gelso, sìa prima 
di esse, e recati, massimamente dall' acqua filtrante pel ter- 
reno, a contatto delle radici , venissero intatti assorbiti, e 
quindi quando e come che fosse portati essendo coli* umor 
della pianta al luogo di loro sviluppo e trovandovi le op- 
portune circostanze, ve lo prendessero. Sicché per noi la 
generazione di questa parassita, e con essa di tutte le en- 
tofite , di quelle cioè che si sviluppano dall' interno di un 
organismo vivente, non differisce da quella delle altre piante 
se non in ciò che le altre per isvilupparsi esigono il mezzo 
del suolo da cui traggono anche il loro alimento, e le en- 
tofite quello d' un vivente organismo , dal quale il proprio 
alimento pur traggono. 

42. Il sig. cav. Berenger in vece, come dice l'Articolo 
del Tornaconto « partendo dalla perfetta analogia di strut- 

• tura e formazione delle spore delle crittogame in gene- 

• rale coi granelli del polline delle piante meglio organiz- 
» zate, pensa che la materia contenuta nelle spore rassomi- 
» tantissima anche per la proprietà di certi movimenti 

• vibratori con quella dei era nel li ni pollinici e degli anteri- 
» di , possa esercitare un' azione generante sulla materia 
» amorfa vegetale, non diversamente da quella che escr- 
i cita la fo vi II a de' granelli pollinici siili' ovulo de' vegeta- 
» bili più perfetti. Introdotta questa specie di fovilla tporo- 
n genica noli' interno del vegetale per le radici e traspor- 
» tata pe' vasi linfatici prestamente sino alle gemme, agirebbe 
» sopra la materia intercellulare ed intercutanea imprimendo 
» alle molecole di essa il potere di riprodursi, generando 
» per una specie d'impulso o comunicazione di moto vitule. 
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bell'ipotesi; se non vuoisi che la spora entri nel vegetabile 
intera ed intatta, ma solamente la sua materia interna, d'uo- 
po è che prima si rompa, che si disciolga. E tale spezza- 
mento per qual mezzo succederà esso? Se pel semplice toc- 
co d'un corpo, sarà già succeduto in toccando il terreno, 
e quinci l' interna sostanza verrà dispersa e distrutta, come 
tutti gli avanzi delle cose scomposte che si tramraischiano 
alla terra. E se lo spezzamento accade solo al contatto del- 
la radice, da qual agente sarà operato? Tacendo su ciò l'Ar- 
ticolo, ci ponno rispondere gli Atti del Congresso scientifi- 
co di Milano pag. 532, dove avendo il sig. cav. Berenger, 
il 26 settembre letto alla Sezion di Botanica su questo ar- 
gomento delP ento/Utusi, si dice, eh' egli considera le spore 
{o pseudospore secondo che ivi le chiama) come corpic- 
ciuoli dotati della proprietà di distruggere i tessuti vegetali 
al di cui contatto si trovano; e quinci giunte alle radici 
delle piante ne alterano e ne disfanno le spugnuole assor- 
benti, e sciolte esse medesime per reazione, rimane aperta 
T entrata al principio eh 1 esse contengono ... Ma qui pure 
si può domandare: Hanno poi le spore veramente la pro- 
prietà di distruggere i tessuti vegetali che toccano? E sup- 
posto che T abbiano , distrutte che sieno le spugnuole della 
radice per un assorbimento della crittogama, saranno esse 
all' istante riprodotte? o resterà la pianta alcun tempo senza 
di esse ? E in tanto che ne resta senza , come avverrebbe 
P assorbimento delle altre materie senza quelle spugnuole a 
ciò destinate ? E potendo essere continuo I' assorbimento 
della parassita a misura eh' essa alla radice si presenta ; 
mentre le spugnuole rimangono rotte, e non avvien quindi 
la reazione per lo rompimento, da qual forza saranmTsciolte 
le spore? 

45. E progredendo con quest' ipolesi , entrata che sia 
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nella radice la materia interno dello spore disciolte, come 
mai essendo cosi priva del suo inviluppo non si confonde- 
rà tosto cogli umori del vegetabile ? come non si disperde- 
rà quinci e quindi facendo con essi un solo tutto? Come 
in flne, essendo cosi trammista alla linfa potrà ella mai 
serbarsi intatta, e in porzioni separate quali si esigono per 
formare poi germogli cotanto distinti, distribuiti anche alle 
volte in questo e non in quel lato della pianta , in questo 
e non in quel ramo , in questo e non in quel ramoscello ; 
e si sovente in questa e non in quella foglia ; in questa e 
non in quella parte della foglia stessa? 

46. E a meglio comprendere l'incongruenza del suppo- 
sto, vuoisi pur considerare che il germe assorbito dalla ra- 
dice, alla gemma o alla foglia non va già prestamente, co- 
me asserisce Y Articolo ; ma può rimanersene dentro I' al- 
bero per intere stagioni ed anni , siccome provano le 
sperienze da noi eseguite e che ognuno può agevolmente 
ripetere quando lo voglia. Avendo noi fatto venire da un 
vivajo di campagna in sul finire di autunno de' gessetti 
maggiormente f ertati , e piantatili nelf Orto nostro Botani- 
co-Agrario in purissimo suolo, dove non erano mai stati 
gelsi , alla vegnente stagione di primavera , che andò sec- 
chissima, alcuni perirono ed altri germogliarono tardi pro- 
ducendo scarse messe, e il più dando appena segni* di fersa 
in qualche foglia, che si andava staccando al primi indizio, 
affinchè r infezion non avesse a cader in terra. Il secondo 
anno in cui maggiore fu la vegetazione, maggior fu la fersa: 
e sebbene s' usasse la precauzione di continuare a cogliere 
le foglie infelle, si vide la fersa, benché non in tutti, an- 
che il terz' anno. Il che mostra apertamente come il tempo 
che direbbesi della ddilcsrcnza . in cui cioè il germe può 
rimanersene occulto ed inerta dentro il vegetabile , qui è 
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per così dire indeterminato , dipendendo dalle circostanze , 
e dagli accidenti che attraverso dell' intera lunghezza della 
pianta in si minimi vasi, per tanti angoli o piegature , va- 
dano di mano in mano arrivando il germe alla situazione 
appropriata al suo sviluppo. E come mai potrebbe il germe 
già sciolto e scomposto restarsene per tanto tempo inalte- 
rato, senz'assimilarsi, o venir espulso qual materia etero- 
genea, senza cioè provare I' azione digerente dell' individuo 
in cui si ritrova? 

47. Noi pensiamo, e tcniam per certo, che in tal ri- 
guardo il medesimo avvenga degli esseri i quali vivono den- 
tro altri, e di quelli che dentro altri non vivono ; che come 
i germi di questi per isvilupparsi hanno ad essere nel loro 
stato d' integrità, non disciolti o disfatti , cosi anche i ger- 
mi di quelli in tale stato si deon ritrovare per tornar ef- 
fettivi. Secondo il nostro fermo avviso tutti gli esseri organici 
parassiti, che dentro altri esseri organici menan la vita, sieno 
piante ossia mfo/ffi, oppure animali ossia entozoi od entozoa- 
ri, e gli stessi contagi d' ogni maniera ; i quali tutti con un 
solo vocabolo noi potremo chiamar entobii, siccome quelli che 
io altri vivono sviluppandosi e riproducendosi ; tutti essi, di- 
ciamo, secondo il nostro fermo avviso, si trovano in questo 
rispetto alla condizione medesima; vale a dire i germi loro 
penetrano nei relativi soggetti al tempo, col mezzo e nel modo 
lor proprio, interi non rotti o disciolti; e tali pure vi sì 
mantengono finché venga I' opportunità di svilupparsi. 

4 8. Che tali germi si debbano assorbire, o comunque 
siasi introdurre, interi e non altrimenti, la ragion ce lo di- 
ce ; poiché ove rotti o disciolti, eglino son come uccisi od 
estinti : e I' analogia degli altri chiaro il dimostra , che se 
rotti o disciolti si facciano entrare nel luogo adatto al loro 
sviluppo, non si sviluppano punto, essendo privi di vita, 
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conciosiachà la vita sia legata a quella colai tessitura, spez- 
zata la quale anch'essa è già sciolta, e la materia resta, 
abbandonata interamente alle leggi chimiche per V ulteriore 
sua distruzione. 

49. Ed oltre la ragione ce lo dice anche il fatto. Quan- 
do , esempigrazia , 1' acaro della pecora posto sopra un filo 
di lana vi discende e subito penetra sotto la pelle , vi pe- 
netra integro : s' egli avesse prima a disciogliersi , sarebbe 
già morto, e non vi produrrebbe la scabbia. Quando nel 
filugello innestasi la botrite producitrice del calcino , s' in- 
nesta co' germi illesi. Cosi pure la golpe del frumento si 
può inoculare insinuando nel grano colla punta d' un ago 
un po' di sua polvere che sono le spore di queir uredine, e 
tali spore insinuansi intatte, nò si fanno già prima scop- 
piare, perchè vi entri solo la parte interna in esse conte- 
nuta. E ponendo a nascere del frumento o contaminato di 
quella polvere, o in sola essa polvere mista con acqua , in 
germogliando quelle spore v' entrano allo stato lor natu- 
rale, siccome obbiam dimostralo in un altro lavoro. E 
parimenti quando s'innesta il vajuolo od altro contagio, 
ben lungi dallo scomporrle i germi, si ha l' occhio che non 
abbiano in verun modo sofferto. Anzi tanto è vero che i 
germi debbono entrar intatti, se hanno a tornar effettivi, 
che se intatti non possono entrare , nè meno entrano , ed 
alcun effetto non si produce. Cosi non potendo penetrare 
nell' uomo e in altri animali per la folta epidermide il ger- 
me della idrofobia, quello del vaccino, quello di certe ma- 
lattie carbonchiose, o di cert' altre cutanee eruzioni, accioc- 
ché entrino è necessario innestarli, o che di qualche altra 
guisa sia levato l'ostacolo della cuticola. 

20. Quinci vedesi non avere alcun valor l'obbiezione, 
che tali germi cosi interi, a motivo di lor volume non pos- 
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sano insinuarsi pei minimi pori dell'ente organico: percioc- 
ché, siccome vedemmo qui sopra, se non possono entrar 
interi, fanno anche a meno di entrare e di produrre verun 
effetto ; e se producon effetto è perchè realmente in tutta la 
loro interezza entrar ponno tra per essere minimissimi, tra 
per la figura loro che è la più acconcia a tal uopo, e per- 
chè l'organismo al bisogno può allargare di molto le sue 
anguste aperture. Essendo questi esseri parassiti dalla natu- 
ra destinati a vivere in altri, si è pure stabilito da essa il 
modo proprio di penetrarvi senza rompersi, disciogliersi o 
come che sia guastarsi: e ciò, siccome dicemmo di sopra 
( IV. 47), per tutti gli entobii , sieno essi piante oppur ani- 
mali , che dentro altri menan la vita , dovendosi i germi 
loro, in qualunque guisa ciò avvenga, sempre introdurre in 
istato d' integrità. 

2\, E come i germi entrano integri nell* organismo, in- 
tegri pur deono mantenervisi finché non comincino a svi- 
lupparsi : imperciocché dove integri non fossero , Y organi- 
smo agirebbe sopra di essi, come agisce sopra tutte le al- 
tre sostanze scomposte e prive di vita, assimilandosele, od 
espellendole come cose estranee a se stesso. Acciocché ab- 
biano a poter serbarsi enti separati , enti distinti per tutto 
quel tempo che stanno inerti avanti di svilupparsi, conviene 
che necessariamente rimangano sempre intatti, poiché altri- 
menti aver non potrebbero vita propria e conservarsela. 

22. A mettere vie più in chiaro che i germi disciolti 
non ponno tornar effettivi nel!' ente organico , essendo ciò 
proprio de' soli integri , potremmo allegare alcune nostre 
sperienze fatte in questo proposito; ma piuttosto ci piace di 
richiamar l'attenzione su fatti comunissimi che ognun può 
conoscere. Sanno i cocchieri ed i mozzi di stalla, che della 
biada mangiata dal cavallo la porzione acciaccata dai denti 
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gli va io nutrizioni , c I' altra che riuiaue intatta , intatta 
pur esce per secesso dispostissima a germinare: e il mede- 
simo è de uoccioli o grani che si trangujan dui!' uomo ; i 
masticati vengono digeriti, e gii altri se n escono illesi, 
e tanto che per aver buone piante alle volle non isdegnasi 
di farli passare prima per questa via. E non diversamente 
rispetto agli altri animali ; ond' è che ad avere dal seme 
agevolmente pianticelle di ulivi, si consiglia di farlo pria 
trangujare da pecore o capre. É noto come gli uccelli man- 
giando frutti de' quali non frangono i semi, spargendoli poi 
altrove servono assai bene alla diffusion delle piante, e gli 
acquatici che si nutron di pesci e di lor uova , non dige- 
rendo le rimaste intere, recar le ponno in altri laghi o sta- 
gni , ove queste poi sviluppandosi vi propagano le relative 
specie. Non ignorano i Veterinarj e i Naturalisti che le uova 
dell' (Bstrus equi inghiottite dal cavallo si allogano dentro lo 
stomaco, e sviluppatesi producono quelle larve dattiliformi 
che vi stanno appiccate si fortemente, e cagionar gli ponno 
si grave danno. Questi germi per tanto resistono fin anche 
alle possentissime forze digestive. Ed è lo stesso di tutti gli 
altri insetti o vermini che ne' varj animali , e nelle varie 
lor parti ponno allignare , i cui germi sia col mezzo della 
generazione, sia con quello dell' allattamento, sia coi cibi o 
colle bevande, o per assorbimento della cute, o in qualsi- 
voglia maniera penetrando intatti, ponno co riservar visi fino 
che venga l'opportunità di tornar effettivi. Imperciocché 
l' organismo vivente non ha verun potere sopra esseri prov- 
veduti di vita, finché di questa van provveduti, come sono 
i veri germi. Il suo potere sopra di essi non comincia che 
dal punto che per altro mezzo essi vennero estinti. Quinci 
gli stessi animali che vivi furono ingoiati da altri , spesso 
vivi si trovano sparando questi dopo non molto; vale a 
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dire dopo un tempo nel quale non abbiano dovuto morir 
per 1' angustia e I' oppressione del luogo in cui furon 
cacciati. 

25. Se non e' inganniamo , dal detto chiaramente di- 
scende : 

4. ° Che i germi, la cui struttura sia rotta, od estinti 
per altra cagione, se entrari nell' organismo vivente, ne wa- 
gon distrutti, e punto non si riproducono: 

2.° Che il tornar effettivi, il riprodursi è proprio solo 
di quelli che vi entrano intatti, cioè allo stato di veri ger- 
mi, potendo essi anche tali serbarsi finché venga la loro 
volta di prendere sviluppo: 

5. ° Che quindi la generazione di tutti gli entofìti , ed 
entozoi od entozoari , cioè de' piccoli vegetabili ed animali 
che in maggiori sen vivono, compresivi gli stessi contagi, 
cui tutti con nome generale noi diciamo entobii, è dovuta 
a germi che allo stato d' integrità entrano nel rispettivo 
soggetto: 

4.° Che per ciò la generazione di questi esseri, da quella 
degli esseri che in altri non vivono, e che noi per somi- 
glianza di nome diremo etobii, non differisce propriamente 
se non pel mezzo ossia pel luogo in cui si sviluppano e 
traggono il loro alimento. E non v' ha troppo bisogno d' im- 
maginare altre guise di generazione contrarie alla ragione 
e al noto procedere della Natura. 

24. V ipotesi per tanto del sig. cav. Berenger sull' en- 
tofiteuri, sulla generazione della crittogama della fersa del 
gelso , non sembra ammissibile per molti rispetti : prima 
per T idea fondamentale che la materia contenuta in una 
spora ecciti a vita altra sostanza informe di vegetabile in 
tutto assai differente; mentre per le conosciute leggi natu- 
rali la sola materia contenuta nel polline eccita a vita , e 
2 



vi errila it solo apposito organo femminile, e soltanto di 
pianta slmile. In secondo limgo non sembro ammissibile pel 
modo in cui vuoisi che il germe penetri nella radice ; * 
perchè ai pensa che non intero, ma uno sua parte per en- 
tro il vegetale senza confondersi co 1 suoi umori, sema prò* 
varel'ozion digerente deHe forze organiche, le quali snatu- 
rano ciò che loro soggiace, serbisi miai distinto individuo 
provveduto di vita propria da poter poi comunicare a queUa 
materia informe della foglia ; mentre il serbare principio di 
vita propria è solo de* germi che durano allo stato d' inte- 
grità. E finalmente anumssibH non sembra, perchè avvi al* 
tro modo di spiegare la cosa, modo naturalissimo e piano, 
in tutto conforme alla ragione ed al fatto, comune non 
solo alta crittogama della tersa ed agli entoftti in generate; 
ma eziandio agli enlozoi, a tnlU in complesso quegli «sserl 
che si sviluppano e si riproducono entro viventi, e non di- 
verso in sostanza da quello degli altri. 

25. Che se l' indicata da uoi, e non altro, sia la guisa 
il cui si genera la crittogama detta fersa del gelso, ed essa 
e non altro si approvi dagti Egregi miei 8ozj : questo prò* 
e! a rissimo Corpo, e non altri, avrà non solo tutto il meri- 
to di avere il primo scoperto tale crittogama , e incolpata 
di produrre il male, e come che sia descritta, e figurata 
ne* due principali aspetti suoi, e tracciato il mezzo pifi ef- 
ficace di scemarne il danno; (N. t , U, ecc.) ; ma si avrà 
pur quello di aver additato il suo modo vero di genera- 
zione. 

*6. E senza pio, riprendendo Ih breve il filo di tutto il 
discorso , fu nostro intendimento di chiarir in esso i due 
Importantissimi punti dinotati a principio. Circa al pratico f 
ritornando su ciò che altrove dicemmo a riparo del male, 
lo ambiamo confrontato con ciò che altri ne dice poi. a$- 
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giungendovi quelle considerazioni che ci parvero acconcie a 
rilevarne la convenienza. Quanto allo scientifico, ritornando 
pure suir accennato da noi in altri scritti rispetto alla ge- 
nerazione della crittogama di cui si tratta, e ponendolo a 
paragone coir ideato da altri , che ci parve per ogni parte 
insussistente, venimmo provando, che non solamente questa 
crittogama con tutte le entofile, ma eziandio gli entozoari , 
tutti in fine quegli esseri vegetabili od animali che in altri 
vivono, tutti provengono da proprj speciali germi che inte- 
gri vi entrano e si mantengono finché si sviluppano. E co- 
me il provenire da germi integri che tali sino allo sviluppo 
mantengansi , è pure la condizione degli esseri che in altri 
non vivono, si conchiuse esser unico il modo di genera- 
zione in tutti i viventi, e non esservi alcun bisogno di ri- 
correre ad altri modi, i quali non farebbero che ottenebra- 
re ciò che è ehiarissimo, e tornar anche ingiuriosi non 
poco alla Natura, quasiché ella non avesse qui saputo ser- 
bare quella semplicità , queir unità primigenea che in tutto 
vede risplendere chi voglia mirare cogli occhi della ragione 
assistita dalla osservazione e dalla sperienza , e non punto 
con quelli della immaginazione o della fantasia che furono 
sempre del vero e reale dichiarate nemiche, e il più forte 
ostacolo air avanzamento delle scienze naturali. 
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